
Israele: tre persone uccise durante
un  attacco  in  una  città
ultraortodossa
Redazione di MEE

5 maggio 2022 – Middle East Eye

In  corso  un’intensa  caccia  all’uomo per  catturare  i  due  sospettati  che  hanno
attaccato gli israeliani mentre il Paese festeggia il Giorno dell’Indipendenza.

Almeno tre persone sono state uccise giovedì in una città ultraortodossa nel centro
di  Israele  nel  corso  di  un  attacco  mentre  il  Paese  festeggiava  il  Giorno
dell’Indipendenza.

È in corso un’intensa caccia all’uomo per trovare i due sospettati di 19 e 20 anni.

Magen David Adom, la Croce Rossa israeliana, ha detto che l’attentato ha causato
7 vittime: tre morti, due feriti in condizioni critiche, uno grave e uno con ferite lievi.

Secondo i media israeliani uno degli aggressori ha usato un’arma da fuoco e l’altro
un’ascia o un grosso coltello.  Middle East  Eye  non è riuscita a verificare in  modo
indipendente le dichiarazioni.

Video postati sui social mostrano ambulanze che accorrono sulla scena dell’attacco
e personale medico che presta soccorso ai feriti.

L’attacco avvenuto a Elad, una città ultraortodossa a circa 30 km a est di Tel Aviv,
arriva dopo una serie di aggressioni mortali nelle ultime settimane.

Un  totale  di  14  israeliani  è  stato  ucciso  da  marzo  in  quattro  sparatorie  e
accoltellamenti. Tutti i cinque assalitori, palestinesi provenienti da Cisgiordania e
Israele, sono stati in seguito uccisi.

Sono almeno 50 i  palestinesi  uccisi  fino ad ora quest’anno dall’esercito israeliano
in Cisgiordania.

L’attacco di giovedì è avvenuto a pochi giorni dal primo anniversario dell’offensiva
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militare israeliana su larga scala contro l’assediata Striscia di Gaza.

Il picco di violenza si è registrato lo scorso maggio quando Israele aveva tentato di
espellere  alcune  famiglie  palestinesi  da  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  nella
Gerusalemme  Est  occupata,  per  far  posto  a  coloni  israeliani.

Questo  causò  proteste  diffuse  nella  Cisgiordania  occupata  e  nella  comunità
palestinese in Israele che portò a 11 giorni di bombardamenti israeliani contro
Gaza.

Secondo le Nazioni Unite l’operazione militare israeliana uccise 256 palestinesi,
inclusi 66 minori. In Israele i razzi lanciati da Gaza uccisero 13 persone.

(traduzione di Mirella Alessio)

Ridisegnando  l’UNRWA
Washington  distrugge  le  basi  di
una pace giusta in Palestina
Ramzy Baroud

3 maggio 2022 – Middle East Monitor

I  palestinesi  hanno tutte  le  ragioni  di  essere  preoccupati  perché il  mandato
dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i  Rifugiati  Palestinesi,  UNRWA, potrebbe
essere sul punto di terminare. La missione dell’UNRWA, in vigore dal 1949, ha
fatto qualcosa in più del semplice aiuto e appoggio urgente a milioni di rifugiati. È
stata anche una piattaforma politica che ha protetto e preservato i diritti di varie
generazioni di palestinesi.

Benché non sia stata creata di per sé come una piattaforma politica o giuridica, il
contesto del suo mandato è stato in larga misura politico, dato che i palestinesi si
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sono trasformati in rifugiati a seguito di avvenimenti militari e politici: la pulizia
etnica del popolo palestinese da parte di Israele e il rifiuto di quest’ultimo di
rispettare il diritto al ritorno dei palestinesi stabilito dalla risoluzione 194 (III)
dell’ONU dell’11 dicembre 1948.

“L’UNRWA ha l’incarico umanitario  e  per  lo  sviluppo di  fornire  assistenza e
protezione ai rifugiati palestinesi finché si trovi una soluzione giusta e duratura
alla loro situazione,” affermava la Risoluzione 302 (IV) dell’Assemblea Generale
dell’ONU dell’8 dicembre 1949.

Disgraziatamente non si è raggiunta né una “soluzione duratura” alla difficile
situazione dei  rifugiati,  né  una prospettiva  politica.  Invece  di  approfittare  di
questa constatazione per rivedere il fallimento della comunità internazionale nel
dare giustizia alla Palestina e per chiamare in causa Israele e i suoi benefattori
statunitensi, sono l’UNRWA, e per estensione i rifugiati, che vengono sanzionati.

Con un severo monito, il 24 aprile il capo della commissione politica del Consiglio
Nazionale  Palestinese  (CNP)  Saleh  Nasser  ha  affermato  che  il  mandato
dell’UNRWA potrebbe essere arrivato alla fine. Nasser ha fatto riferimento a una
recente dichiarazione del  Commissario Generale dell’organizzazione dell’ONU,
Philippe Lazzarini, riguardo al futuro dell’organismo.

La dichiarazione di Lazzarini, pubblicata il giorno precedente, si prestava a varie
interpretazioni,  anche se risultava chiaro che stava per cambiare qualcosa di
fondamentale  nello  status,  nel  mandato  e  nel  lavoro  dell’UNRWA.  “Possiamo
ammettere che la situazione attuale è insostenibile e che inevitabilmente darà
come risultato l’erosione della qualità dei servizi dell’UNRWA o, peggio ancora, la
sua chiusura,” ha detto Lazzarini.

Commentando la dichiarazione Nasser ha detto che questo “è il preludio al fatto
che i donatori smettano di finanziare l’UNRWA.”

Il tema del futuro dell’UNRWA è ora una priorità nel discorso politico palestinese,
ma  anche  arabo.  Qualunque  tentativo  di  cancellare  o  ridefinire  la  missione
dell’UNRWA rappresenta una sfida seria, per non dire senza precedenti, per i
palestinesi. L’UNRWA fornisce appoggio educativo, sanitario e di altro genere a
5,6 milioni di palestinesi in Giordania, Libano, Siria, nella Striscia di Gaza e in
Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme est.  Con  un  bilancio  annuale  di  1.600
milioni di dollari questo appoggio e l’enorme rete che l’organizzazione ha creato



non possono essere facilmente sostituiti.

Altrettanto importante è la natura politica dell’organizzazione. L’esistenza stessa
dell’UNRWA rappresenta il fatto che c’è una questione politica che deve essere
affrontata riguardo alla difficile situazione e al futuro dei rifugiati palestinesi. Di
fatto quello che ha provocato l’attuale crisi non è stata una semplice mancanza di
convinzione nel finanziamento dell’organizzazione. È qualcosa di più grande e
molto più sinistro.

Nel  giugno 2018 Jared Kushner,  genero e  consigliere  dell’ex-presidente  USA
Donald  Trump,  ha  visitato  Amman  (Giordania),  dove,  secondo  la  rivista
statunitense Foreign Policy, ha cercato di convincere re Abdullah di Giordania a
ritirare lo status di rifugiati a 2 milioni di palestinesi che vivono attualmente nel
Paese.

Questo  e  altri  tentativi  sono  falliti.  Nel  settembre  2018  Washington,  sotto
l’amministrazione di Trump, ha deciso di cessare di appoggiare finanziariamente
l’UNRWA.  In  quanto  principale  finanziatore  dell’organizzazione,  la  decisione
statunitense è  stata  devastante,  dato che circa il  30% dei  soldi  dell’UNRWA
proviene dagli Stati Uniti. Tuttavia l’UNRWA ha continuato a tirare avanti a fatica
aumentando  la  propria  dipendenza  dal  settore  privato  e  dalle  donazioni
individuali.

Benché  i  dirigenti  palestinesi  abbiano  festeggiato  la  decisione
dell’amministrazione Biden di riprendere i finanziamenti all’UNRWA il 7 aprile
2021, si è mantenuta segreta una piccola clausola della misura di Washington,
che ha acconsentito di finanziare l’UNRWA solo dopo che questa avesse accettato
di firmare un piano di due anni, noto come “Accordo-quadro di Collaborazione”.
In sintesi, il piano ha di fatto trasformato l’UNRWA in una piattaforma per le
politiche di Israele e degli Stati Uniti in Palestina, in base al quale l’organismo
dell’ONU  ha  accettato  le  richieste  degli  Stati  Uniti,  e  quindi  di  Israele,  di
garantire che nessun aiuto arrivi a rifugiati palestinesi che abbiano ricevuto un
addestramento  militare  “come membri  del  cosiddetto  Esercito  di  Liberazione
della Palestina”, di altre organizzazioni o che “abbiano partecipato a qualunque
azione terrorista.” Oltretutto L’accordo-quadro prevede che l’UNRWA controlli “il
contenuto dei piani di studio [nelle scuole] palestinesi.”

Firmando l’accordo con il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti “l’UNRWA si è



trasformata da agenzia umanitaria che fornisce assistenza e aiuto ai  rifugiati
palestinesi in un’agenzia della sicurezza che promuove il programma politico e
della sicurezza degli Stati Uniti e, in ultima istanza, di Israele,” ha sottolineato il
Centro di Risorse di BADIL per i Diritti dei Rifugiati Palestinesi.

Tuttavia le proteste dei palestinesi non hanno cambiato la nuova situazione, che
ha  di  fatto  modificato  tutto  il  mandato  affidato  all’UNRWA  dalla  comunità
internazionale quasi 73 anni fa. Ancora peggio, i Paesi europei hanno seguito il
suo  esempio  quando  lo  scorso  mese  di  settembre  il  parlamento  europeo  ha
presentato un emendamento che condiziona l’appoggio dell’UE all’UNRWA alla
pubblicazione  e  riscrittura  dei  libri  di  testo  scolastici  palestinesi  che  [ora]
“inciterebbero alla violenza” contro Israele.

Invece di concentrarsi unicamente sulla chiusura immediata dell’UNRWA gli Stati
Uniti, Israele e i loro sostenitori stanno lavorando per cambiare la natura della
missione dell’organizzazione e riscrivere totalmente il  suo mandato originario.
L’agenzia, che è stata creata per proteggere i diritti dei rifugiati, ora si prevede
che protegga gli interessi israeliani, statunitensi e occidentali in Palestina.

Benché l’UNRWA non sia mai stata un’organizzazione ideale, è però riuscita nel
corso degli anni ad aiutare milioni di palestinesi preservando nel contempo la
natura politica della loro situazione.

Benché l’Autorità Nazionale Palestinese, varie fazioni politiche, governi arabi e
altri abbiano protestato contro i disegni israelo-statunitensi contro l’UNRWA, è
poco probabile che queste proteste cambino molto le cose, dato che la stessa
UNRWA si sta arrendendo alle pressioni esterne. Mentre i palestinesi, gli arabi e i
loro alleati devono continuare a lottare per la missione originaria dell’UNRWA,
devono sviluppare urgentemente piani e piattaforme alternative che proteggano i
rifugiati palestinesi e il loro diritto al ritorno perché non diventino qualcosa di
marginale ed eventualmente dimenticato.

Se si eliminano i rifugiati palestinesi dalla lista delle priorità politiche relative al
futuro  di  una  pace  giusta  in  Palestina  non sarà  possibile  raggiungere  né  la
giustizia né la pace.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.



Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e direttore di The Palestine Chronicle. È
autore di sei libri sulla lotta dei palestinesi, tra cui “L’ultima terra: Una storia
palestinese” (Pluto Press, Londra). Baroud ha conseguito un dottorato in Studi
Palestinesi  presso l’università di  Exeter ed è docente non residente presso il
Centro Orfalea di Studi Globali e Internazionali dell’Università della California a
Santa Barbara.

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  Corte  annulla  la  messa  fuori
legge di associazioni di solidarietà
con la Palestina
Ali Abunimah

2 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Venerdì  la  guerra  di  Emmanuel  Macron  contro  gli  attivisti  per  i  diritti  dei
palestinesi ha subito un’altra battuta d’arresto.

Il  Consiglio di Stato, che in Francia svolge la funzione di corte suprema che
giudica le azioni del governo, ha sospeso l’ordinanza del presidente che metteva
al bando due associazioni di solidarietà con la Palestina.

La corte sostiene il diritto di fare appello al boicottaggio dei prodotti israeliani ed
ha ritenuto infondate le  accuse governative di  “antisemitismo” contro le  due
associazioni.

A febbraio, su indicazione di Macron, il Ministro dell’Interno Gérald Darmanin
aveva ordinato lo scioglimento del ‘Collettivo Palestina Vincerà’ e del ‘Comitato
Azione Palestina’.

Il governo ha accusato le due associazioni di incitamento all’odio e alla violenza
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nei confronti di Israele.

In una sintesi delle sue decisioni il  Consiglio di Stato ha comunicato di aver
sospeso gli ordini del governo non avendo riscontrato prove del fatto che “le
posizioni assunte da queste associazioni, benché molto nette e aspre, configurino
un  invito  alla  discriminazione,  all’odio  o  alla  violenza  o  una  istigazione  a
commettere atti di terrorismo.”

Riguardo al ‘Comitato Azione Palestina’ la corte ha sentenziato che l’ordine del
governo è stato “una grave e palesemente illegittima violazione della libertà di
associazione e di espressione.”

In una conclusione relativa alla campagna BDS – boicottaggio, disinvestimento e
sanzioni – a guida palestinese, il Consiglio di Stato ha stabilito che “l’appello al
boicottaggio di determinati prodotti israeliani da parte del ‘Collettivo Palestina
Vincerà’ non può di per sé giustificare un ordine di scioglimento in assenza di altri
elementi di incitamento all’odio e alla violenza.”

Questo è in linea con la decisione unanime del giugno 2020 della Corte Europea
per  i  Diritti  Umani  secondo  cui  le  illegittime  persecuzioni  della  Francia  nei
confronti degli attivisti che hanno invitato a questi boicottaggi violano le garanzie
fondamentali di libertà di espressione.

L’amministrazione Macron ha cercato di eludere quella sentenza europea per
continuare la sua repressione a favore di Israele.

Nessuna prova di antisemitismo

Con un colpo inferto ai tentativi di equiparare le critiche ad Israele e alla sua
ideologia  di  Stato  sionista  al  fanatismo anti-ebraico,  il  Consiglio  di  Stato  ha
ritenuto che il governo non ha fornito prove di “azioni antisemite” da parte delle
due associazioni.

La sentenza integrale relativa al ‘Comitato Azione Palestina’ afferma chiaramente
che “non è stabilito, contrariamente a quanto pretende il Ministero dell’Interno,
che l’associazione abbia diffuso sul suo sito web pubblicazioni antisemite.”

Il  governo  deve  ora  corrispondere  ad  ognuna  delle  associazioni  circa  3.000
dollari. La sentenza sospende con effetto immediato l’ordine di sciogliere le due
associazioni in pendenza della sentenza definitiva attesa in un secondo momento.



Le decisioni del Consiglio di Stato non ammettono appello.

Il ‘Collettivo Palestina Vincerà’ ha salutato con favore la sentenza del Consiglio di
Stato per “aver riaffermato la legittimità del sostegno al popolo palestinese” ed ha
affermato di “festeggiare il fatto che potrà liberamente proseguire la sua lotta”.

L’associazione ha ringraziato gli attivisti che hanno protestato contro la misura
del governo e diverse organizzazioni di solidarietà, comprese l’“Associazione di
Solidarietà franco-palestinese” e l’“Unione per la Pace franco-ebraica” (UJFP),
che hanno inoltrato al Consiglio di Stato comunicati in loro supporto.

UJFP ha salutato la sentenza come una “vittoria contro la criminalizzazione del
movimento di solidarietà”.

Quasi  11.000  persone  hanno  firmato  una  petizione  contro  gli  ordini  di
scioglimento.

Il ‘Comitato Azione Palestina’ ha detto che “vorrebbe dedicare questa vittoria al
popolo palestinese e alla sua lotta.”

Questo  è  il  secondo  importante  rifiuto  nell’arco  di  una  settimana  contro  le
violazioni di Macron dei diritti fondamentali dei cittadini francesi.

Martedì il Consiglio di Stato ha annullato un decreto governativo che imponeva la
chiusura di una moschea a Bordeaux.

Il Ministro dell’Interno di Macron ha emesso l’ordine all’inizio di quest’anno col
pretesto che la moschea diffondeva odio contro Francia e Israele ed incitava al
terrorismo.

Sentenza storica in Germania

La settimana scorsa in Germania un tribunale ha appoggiato il comitato locale di
solidarietà con la Palestina contro le autorità cittadine di Stoccarda.

Il Centro Europeo di Supporto Legale (ELSC), un’organizzazione in difesa della
libertà  di  espressione  sulla  Palestina,  ha  acclamato  la  decisione  come  “una
sentenza storica” che “riafferma il diritto al boicottaggio”.

In seguito ad una campagna di diffamazione sui media israeliani, le autorità di
Stoccarda hanno iniziato a negare all’  associazione di  solidarietà l’accesso ai



locali della città e si sono rifiutate di pubblicizzare le sue iniziative sul sito web
della città.

Il Comune ha citato la risoluzione del 2019 approvata dal Bundestag, la camera
bassa del parlamento tedesco, che denigrava come “anti-semita” il movimento di
boicottaggio, disinvestimento e sanzioni.

Il  tribunale  tedesco  ha  affermato  che  la  risoluzione  del  Bundestag  non  è
vincolante  e  che  le  attività  dell’associazione  di  solidarietà  con  la  Palestina
costituiscono una libera espressione tutelata dalla Costituzione.

Il Centro ELSC ha sottolineato che questa recente decisione è “coerente con una
crescente  tendenza nella  giurisprudenza tedesca,  che sostiene il  diritto  degli
attivisti di utilizzare le strutture pubbliche per eventi collegati al BDS.”

Ali Abunimah

Co-fondatore di  The Electronic  Intifada e autore di  ‘The battle  for  justice in
Palestine’ (La lotta per la giustizia in Palestina), edito da Haymarket Books.

È anche autore di ‘One country: a bold proposal to end the israeli-palestinian
impasse’.  (Un unico Paese: una proposta coraggiosa per porre fine allo stallo
israelo-palestinese).

Le opinioni sono esclusivamente dell’autore.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Un  video  mostra  che  politici
israeliani  hanno  fatto  pressioni
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sulla polizia per chiudere il  caso
dell’uccisione di Hassouna
Redazione Middle East Eye

1 maggio 2022 – Middel East Eye

Un centro legale fa appello contro il fatto che non si sia intrapreso
nessun provvedimento contro i cinque ebrei israeliani sospettati a
causa di un’indagine “inadeguata”.

Nel suo appello contro la decisione di archiviare il caso contro cinque sospettati
ebrei, il centro legale Adalah ha affermato che sono state esercitate pressioni
sulla polizia israeliana che ha svolto una “lacunosa” indagine relativa all’uccisione
lo scorso anno di Moussa Hassouna, un cittadino palestinese di Israele.

Adalah,  il  Centro  Legale  per  i  Diritti  della  Minoranza  Araba  in  Israele,  ha
presentato ricorso per conto della famiglia Hassouna dopo che un procuratore
distrettuale ha archiviato la causa contro cinque ebrei israeliani sospettati per
l’omicidio nell’ottobre 2021.

Hassouna, un cittadino palestinese di Israele di 31 anni, è stato ucciso nella città
mista di  Lod,  conosciuta anche come Lydd,  durante scontri  tra  palestinesi  e
attivisti israeliani di estrema destra, occorsi il 10 maggio dello scorso anno. Le
violenze sono scoppiate quando si sono create tensioni in Israele e nei territori
palestinesi occupati in seguito ad attacchi israeliani alla Moschea di Al-Aqsa e nel
quartiere Sheikh Jarrah a Gerusalemme est.

Nell’appello inoltrato al Procuratore di Stato Amit Isman, Adalah ha sostenuto
che, in base a prove investigative, la polizia ha condotto un’indagine “negligente”
e “carente” con l’intento di chiudere il caso contro i sospettati di destra.

Il centro legale ha anche reperito nella documentazione dell’inchiesta un filmato
che segnalava che sono state esercitate pressioni sull’indagine.

“Il video ed altri materiali ritrovati nella documentazione investigativa da Adalah
suggeriscono anche che nel corso dell’indagine importanti dirigenti politici hanno
fatto pressioni illecite sulla polizia”, ha affermato Adalah in un comunicato stampa
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pubblicato sabato.

Adalah ha detto di aver anche inviato una lettera al procuratore generale Gali
Baharav-Miara  in  cui  si  chiede  che  venga  avviata  una  rapida  indagine  sulle
interferenze da parte di personaggi politici.

‘L’ultima delle mie priorità’

Nel video del 12 maggio 2021 pubblicato da Adalah un inquirente dice che il capo
di  un laboratorio  di  armamenti  si  è  rifiutato  di  analizzare  le  armi  usate  dai
sospettati e avrebbe detto: “l Le analisi in questo caso sono l’ultima delle mie
priorità”.

Un altro inquirente gli risponde: “Davvero? Che lo dica al ministro che telefona
ogni 10 minuti per controllare a che punto sono le indagini.”

In un tweet dello stesso giorno l’allora ministro della Pubblica Sicurezza, Amir
Ohana,  ha  chiesto  il  rilascio  dei  sospettati,  affermando  che  erano  cittadini
rispettosi della legge che avevano agito per autodifesa.

Il legale di Adalah, Nareman Shehadeh-Zoabi, ha detto che “il comportamento
delle autorità responsabili di applicare la legge e dei dirigenti politici, in questo
caso, dimostra che questi gruppi di vigilanti avevano il loro pieno appoggio e
venivano addirittura considerati come ‘forze aggiuntive’ per le autorità.”

Nel suo appello Adalah ha richiesto che il procuratore di Stato riapra l’indagine
che, afferma, è stata condotta in modo inadeguato.

Sostiene  che  la  polizia  non  ha  adottato  misure  investigative  indispensabili
relativamente all’interrogatorio dei sospettati, all’analisi balistica, alla raccolta e
all’esame delle  prove,  all’analisi  della  scena del  crimine e alla  raccolta delle
testimonianze.

Nell’ottobre dello scorso anno l’ufficio del procuratore distrettuale centrale di
Israele ha detto che stava per archiviare l’indagine sull’uccisione di Hassouna a
causa della mancanza di prove e delle affermazioni dei sospettati che sostenevano
di aver sparato per “autodifesa”.

Secondo Adalah la polizia si è basata esclusivamente sulle affermazioni di ebrei
israeliani per stabilire la sequenza degli eventi e non ha acquisito le deposizioni di



nessuno dei testimoni palestinesi.

“Questa ingiusta decisione conferisce legittimità ai crimini delle milizie terroriste
ebraiche e le incoraggia ad uccidere e far violenza agli arabi sotto la protezione
degli apparati dello Stato”, ha affermato un comitato popolare palestinese di Lod
in una dichiarazione in seguito alla chiusura dell’indagine.

Khaled Zabarqa, un avvocato membro del comitato, al momento ha detto a Middle
East  Eye  che  la  decisione  di  archiviare  il  caso  ha  sconvolto  la  famiglia  di
Hassouna e l’ha fatta sentire “come se il loro figlio fosse stato ucciso un’altra
volta”.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Un  giornale  studentesco  della
università di Harvard appoggia il
movimento BDS
Redazione di MEMO

1 maggio 2022 – Middle East Monitor

Un quotidiano gestito dagli  studenti  dell’università di  Harvard ha annunciato il
supporto e il  sostegno per la campagna per il  Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni (BDS) contro l’occupazione israeliana, facendone uno dei più significativi
passi intrapresi da una università americana contro l’occupazione.

Il comitato di redazione dell’Harvard Crimson ha annunciato sul suo giornale di ieri
che  adesso  “orgogliosamente”  appoggia  il  movimento  BDS,  affermando  che
“siamo orgogliosi di offrire infine il nostro supporto alla liberazione della Palestina e
al BDS – ed esortiamo chiunque a fare altrettanto”.
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Il  comitato di  redazione del  giornale ha ammesso che,  mentre in  precedenza
avevano una posizione “scettica”, questa è mutata in un sostegno totale della
campagna  BDS,  insistendo  che  “in  questo  periodo  il  peso  –  delle  violazioni
israeliane  dei  diritti  umani  e  del  diritto  internazionale  e  del  grido  di  libertà
[riferimento  a  un  film  sul  Sudafrica  dell’apartheid  sulla  vicenda  di  Stephen  Biko,
ndtr.]  della  Palestina  –  richiede  questo  passo.

Questo mutamento di pensiero, vi si afferma, è avvenuto attraverso le campagne
educative e il materiale illustrativo presentati dalla Campagna di Solidarietà con la
Palestina (Palestine Solidarity Campaign) dell’università.

Il comitato di redazione, oltre ad evidenziare l’occupazione israeliana in corso del
territorio palestinese, le violazioni dei diritti umani a danno dei palestinesi e le
costanti violazioni del diritto internazionale da parte di Tel Aviv, ha riconosciuto
che c’è  un “soverchiante squilibrio  di  potere” nella  trattazione e nel  dibattito
attorno alla questione dello Stato di Israele e della Palestina.

Quello squilibrio, che pende massicciamente a supporto della narrativa israeliana
all’interno delle istituzioni e dell’amministrazione americana, permette a 26 Stati
nella Nazione di imporre pressioni legali sulle società che decidono di boicottare lo
Stato di Israele.

Il  comitato di  redazione del  giornale riconosce,  da questo punto di  vista,  che
“siamo  pienamente  consapevoli  del  privilegio  del  fatto  di  avere  una  testata
istituzionale  ed  efficacemente  anonima.  Anche  in  questa  sede  universitaria  molti
dei nostri coraggiosi colleghi che sostengono la liberazione della Palestina possono
essere trovati in liste di osservati speciali che tacitamente e vergognosamente li
collegano al terrorismo.”

Nato nel 2005, il movimento BDS promuove il boicottaggio dei prodotti israeliani
provenienti  dai  territori  palestinesi  occupati  della  Cisgiordania,  così  come  il
boicottaggio di e il disinvestimento da società che gestiscono o hanno contratti con
l’occupazione in corso.

Lotte a favore e contro il  movimento sono state viste in università in tutte le
Nazioni occidentali, in particolare negli USA, e hanno portato famose istituzioni
come la Columbia University, l’università di Manchester e l’università dell’Illinois a
Urbana-Champaign  (UIUC)  ad  approvare  risoluzioni  e  ad  adottare  misure  a
supporto del BDS.



(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Come  la  copertura  mediatica
americana  travisa  la  violenza  di
Stato perpetrata da Israele contro
i palestinesi
Laura Albast e Cat Knarr

28 aprile 2022 – Washington Post

Laura  Albast,  giornalista  e  traduttrice  palestinese  americana,  è  direttrice
responsabile della strategia digitale e comunicazioni presso l’Institute for Palestine
Studies-USA.

Cat  Knarr,  scrittrice  di  origini  palestinesi  e  colombiane,  direttrice  della
comunicazione presso l’U.S. Campaign for Palestinian Rights [Campagna USA per i
Diritti dei Palestinesi].

All’alba del 15 aprile la polizia israeliana ha attaccato i fedeli palestinesi nella sacra
moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme. Hanno usato granate stordenti, lacrimogeni e
proiettili di acciaio ricoperti di gomma e ferito oltre 150 persone. Da allora le forze
israeliane hanno lanciato nuove incursioni,  imprigionando oltre 300 palestinesi
presso il complesso di Al-Aqsa e impedendo ai cristiani palestinesi di entrare nella
chiesa del Sacro Sepolcro. Questa violenza attentamente calcolata giunge mentre i
musulmani palestinesi vivono gli ultimi giorni del Ramadan.

Se si guardano le immagini di ciò che è successo, le dinamiche sono ovvie: militari
con equipaggiamenti  e armi contro fedeli  inginocchiati  in preghiera.  Tuttavia i
media  occidentali  abitualmente  etichettano  tali  situazioni  come  “complicate,”
ritraendo questa violenza di Stato come “scontri” e “tensioni” fra le due parti. Titoli
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in testate come Associated Press [agenzia di stampa USA, ndt.], New York Times,
Guardian,  Wall  Street  Journal,  NBC News e altri  usano un linguaggio che non
descrive lo squilibrio di potere fra l’apparato militare israeliano e il nativo popolo
palestinese.

Questo è uno schema che si ripete regolarmente nella copertura mediatica sulla
Palestina.  Noi  palestinesi  non  veniamo  ammazzati:  semplicemente  moriamo.
Quando le forze israeliane irrompono nei nostri quartieri nel cuore della notte,
tirano bombe contro i nostri bambini, demoliscono le nostre case, colonizzano le
nostre terre e uccidono la nostra gente noi siamo, per certi versi e allo stesso
modo, degli istigatori. Le descrizioni dei media regolarmente implicano che ci sia
una  falsa  simmetria  fra  occupante  e  occupato,  sostenendo  narrazioni  anti-
palestinesi e islamofobiche che incolpano il popolo palestinese delle aggressioni
israeliane.

Questo contrasta con la copertura della guerra in Ucraina, dove i media occidentali
dicono  chiaramente  che  la  Russia  è  l’aggressore  e  che  il  popolo  ucraino  sta
resistendo come farebbe chiunque se la propria patria fosse invasa. Dall’invocare
sanzioni contro Mosca ad approvare l’uso di molotov contro i soldati russi a Kiev, le
principali testate occidentali sostengono i tentativi di autodifesa degli ucraini.

Eppure quando si  arriva all’occupazione israeliana della Palestina questi  stessi
organi  di  stampa  spesso  non  nominano  affatto  l’aggressore.  I  civili  ucraini  che
tirano  bottiglie  molotov  contro  i  carri  armati  russi  sono  “coraggiosi,”  ma  il
quattordicenne  Qusai  Hamamrah  è  stato  rappresentato  come  uno  che
rappresentava una minaccia immediata dopo che i soldati israeliani hanno detto
che  aveva  tirato  una  molotov  contro  di  loro.  Questa  è  una  notevole  differenza
razzista nella copertura che ha ignorato i resoconti di testimoni oculari secondo cui
il ragazzo stava correndo per nascondersi dalle pallottole israeliane dirette contro
un altro palestinese.

Le  redazioni  non  possono  decidere  quale  violenza  approvata  dallo  Stato  sia
legittima. Devono sforzarsi  di  raccontare le azioni dell’esercito israeliano e dei
coloni  israeliani  nello stesso modo in cui  quelle stesse violenze sono riportate
dall’Ucraina  e  da  altri  Paesi.  Il  governo  israeliano  è  infatti  estremamente
consapevole del potenziale dei media di denunciare tali violenze. Lo scorso maggio
le forze israeliane hanno bombardato gli  uffici dei servizi informativi nella Striscia
di Gaza e ad Al-Aqsa hanno attaccato giornalisti come Nasreen Salem.
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La scorsa estate oltre 500 giornalisti hanno firmato una lettera aperta denunciando
le  pratiche  dannose  e  scorrette  nella  copertura  mediatica  americana  sulla
Palestina. La protesta non è stata ascoltata e le pratiche scorrette continuano a
essere la norma.

Questo mese l’Arab and Middle Eastern Journalists  Association  ha ricordato ai
giornalisti di stare attenti a linguaggio e contesto e ha nuovamente diffuso le linee
guida  sulla  copertura  mediatica  rilasciate  durante  l’attacco  mortale  israeliano
contro Gaza dell’anno scorso durante il quale furono uccisi 259 palestinesi, di cui
66 minori. Le raccomandazioni chiedono ai reporter di riconoscere che i palestinesi
sono sottoposti a un sistema ingiusto e iniquo che è stato documentato come
apartheid da parte di  organizzazioni  internazionali  come Human Rights Watch,
Amnesty International e dall’israeliana B’Tselem [ong per i diritti umani, ndt.]. Ha
anche chiesto  che i  giornalisti  trattino con accuratezza il  contesto  religioso e
“dicano ai lettori chi è stato ucciso o ferito, dove e da chi, usando espressioni
linguistiche  attive  e  non  passive.”.  In  pratica  ciò  significa  chiarire  chi  è
l’aggressore,  quali  azioni  ha  compiuto  e  contro  chi.

I giornalisti hanno la responsabilità di riportare i fatti senza parzialità. Il giornalismo
tratta di persone: delle loro vicende, della loro storia, della loro realtà. Ciò include
anche il popolo palestinese. Il racconto dei fatti deve comprendere la ricerca delle
voci  dei  palestinesi,  ponendo  in  discussione  le  dichiarazioni  delle  fonti  ufficiali
prima  di  riferirle  come  verità.

Trascurando di contestualizzare la violenza di Stato perpetrata da Israele, i media
hanno  dato  il  via  libera  al  governo  israeliano,  permettendogli  di  continuare
impunemente  la  pulizia  etnica  del  popolo  palestinese.  È  ora  che  le  testate
affrontino  i  danni  fatti.  Dovrebbero  tentare  di  assumere  giornalisti  palestinesi
concentrandosi sulle voci palestinesi invece di cancellarle sistematicamente dal
loro  racconto.  Gli  infiniti  filmati  di  violenze  documentate  contro  i  palestinesi  non
dovrebbero restare confinate ai feed dei social media (che devono affrontare una
forma diversa di censura).

Invece  di  trasmettere  narrazioni  incomplete  che  lasciano  il  campo  libero
all’aggressione  israeliana,  i  media  devono  cominciare  a  raccontare  il  quadro
completo della situazione.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

https://www.btselem.org/publications/fulltext/202101_this_is_apartheid


La divisione ‘temporale e spaziale’
della moschea Al-Aqsa: perché qui
l’obiettivo finale di Israele fallirà
Ramzy Baroud

27 aprile 2022 – Palestine Chronicle

A partire  dal  15  aprile  l’esercito  di  occupazione israeliana e  la  polizia  hanno
attaccato giornalmente la moschea Al-Aqsa nella Gerusalemme Est occupata. Con
la scusa di proteggere le provocatorie ‘visite’ di migliaia di coloni ebrei israeliani
illegali e fanatici di destra l’esercito israeliano ha ferito centinaia di palestinesi, fra
cui dei giornalisti, e ne ha arrestati a centinaia.

I  palestinesi  sanno  che  per  Israele  questi  attacchi  contro  Al-Aqsa  hanno  un
significato politico e strategico più profondo di quelli precedenti.

Nel passato Al-Aqsa ha subito raid di routine da parte delle forze israeliane in varie
forme. Tuttavia negli ultimi anni la valenza della moschea ha acquisito ulteriori
significati,  specialmente  dopo  la  ribellione  popolare  palestinese,  le  proteste  di
massa,  gli  scontri  e  una  guerra  contro  Gaza  lo  scorso  maggio,  che
significativamente  i  palestinesi  chiamano  Saif  Al  Quds  –  Operazione  Spada  di
Gerusalemme.

Storicamente Haram Al-Sharif o il Nobile Santuario, oltre ad essere il cuore della
lotta della lotta popolare in Palestina, è anche al centro delle politiche di Israele. Il
santuario,  situato  nella  Città  Vecchia  della  Gerusalemme  Est  occupata,  è
considerato uno dei luoghi più sacri per tutti i musulmani. Ha un posto speciale
nell’Islam poiché è citato sia nel sacro Corano che frequentemente anche negli
Hadith,  i  detti  del  profeta  Maometto.  Il  complesso  ospita  parecchie  moschee
storiche e 17 porte e altri importanti siti islamici. Al-Aqsa è una di queste moschee.

Ma  per  i  palestinesi  il  valore  di  Al-Aqsa  ha  acquisito  ulteriori  significati  a  causa
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dell’occupazione israeliana che, nel corso degli anni, ha preso di mira moschee,
chiese e altri luoghi sacri palestinesi. Per esempio, il ministero palestinese degli
Affari  Religiosi  ha  riferito  che,  durante  la  guerra  israeliana  del  2014  contro
l’assediata Striscia di Gaza, 203 moschee furono danneggiate da bombe israeliane
che causarono la completa distruzione di 73 edifici.

Quindi  i  palestinesi  musulmani,  ma  anche  i  cristiani,  considerano  Al-Aqsa,  il
santuario e altri siti musulmani e cristiani a Gerusalemme, una linea rossa che non
deve essere superata da Israele. Generazioni dopo generazioni si sono mobilitate
per  proteggere  i  siti,  talvolta  senza  riuscirci  come  nel  1969,  quando  l’ebreo
estremista australiano Denis Michael Rohan compì un attacco incendiario dentro
Al-Aqsa.

Anche i recenti raid contro la moschea non si sono limitati a lesioni personali e
arresti di massa di fedeli. Il 15 aprile, il secondo venerdì di Ramadan, Al-Aqsa ha
subito gravi danni con le famose vetrate multicolori della moschea in frantumi e gli
arredi sfasciati.

I  raid contro Haram Al-Sharif  stanno continuando al  momento della stesura di
questo  articolo.  Gli  estremisti  ebrei  si  sentono  sempre  più  forti  grazie  alla
protezione che ricevono dall’esercito israeliano oltre alla libertà d’azione fornita da
influenti  politici  israeliani.  Molti  degli  attacchi  sono spesso guidati  da Itamar Ben-
Gvir parlamentare di estrema destra della Knesset israeliana, da Yehuda Glick,
politico del Likud [il principale partito israeliano di centro destra, ndtr.], e dall’ex
ministro Uri Ariel.

Il primo ministro israeliano Naftali Bennett sta indubbiamente usando i raid contro
Al-Aqsa come un modo per tenere in riga la sua estrema destra spesso ribelle e
l’elettorato religioso. Il  6 aprile le improvvise dimissioni  dal  partito di  estrema
destra  Yamina  della  deputata  Idit  Silman  hanno  lasciato  Bennett  ancora  più
disperato nel suo tentativo di mantenere in vita la sua litigiosa coalizione. Bennett,
un tempo leader di Yesha Council, un’organizzazione ombrello delle colonie illegali
della Cisgiordania, è salito al potere con il sostegno degli zeloti religiosi, sia in
Israele che nei Territori della Palestina Occupata. Perdere il sostegno dei coloni
potrebbe semplicemente costargli la carica.

Il comportamento di Bennett è coerente con quello dei precedenti leader israeliani
che hanno causato un’escalation di violenza ad Al-Aqsa per distrarre i votanti dai



propri guai politici o per far appello al potente elettorato israeliano di destra e degli
estremisti  religiosi.  Nel  settembre 2000 l’allora  primo ministro  israeliano Ariel
Sharon fece irruzione nella moschea con migliaia di soldati israeliani, polizia ed
estremisti con opinioni simili. Lo fece per provocare una reazione palestinese e per
far cadere il governo del suo arcinemico Ehud Barak. Sharon ci riuscì, ma a caro
prezzo dato che la sua ‘visita’ scatenerà la Seconda Intifada palestinese, detta
anche l’Intifada di Al-Aqsa, durata cinque anni.

Nel 2017 migliaia di palestinesi hanno protestato contro un tentativo israeliano di
installare ‘telecamere di sicurezza’ agli ingressi del luogo sacro. La misura era
anche  un  tentativo  dell’ex  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  di
accontentare i suoi sostenitori di destra. Ma le proteste di massa a Gerusalemme e
la conseguente unità palestinese all’epoca costrinsero Israele ad annullare i propri
piani.

Tuttavia questa volta i palestinesi temono che Israele miri a qualcosa di più di una
semplice  provocazione.  Secondo  Adnan  Ghaith,  massimo  rappresentante
dell’Autorità  Palestinese a  Gerusalemme Est,  Israele  progetta  di  “imporre  una
divisione  temporale  e  spaziale  della  moschea  Al-Aqsa”.  Questa  particolare
espressione, ‘divisione temporale e spaziale’, è anche usata da molti palestinesi
che temono che si ripetano gli eventi della moschea di Ibrahimi (la tomba dei
Patriarchi).

Nel 1994, dopo il massacro di 29 fedeli per mano di un estremista ebreo israeliano,
Baruch  Goldstein,  e  le  successive  uccisioni  di  molti  altri  palestinesi  da  parte
dell’esercito israeliano presso la moschea Ibrahimi a Hebron (Al-Khalil), Israele la
divise. Uno spazio più ampio fu destinato ai coloni ebrei limitando l’accesso ai
palestinesi, a cui è permesso di pregare in certi orari, ma non in altri. Questo è
esattamente quello che i palestinesi intendono con divisione temporale e spaziale
che per molti anni è stata al centro della strategia israeliana.

Comunque Bennett deve muoversi con cautela. I palestinesi sono molto più uniti
ora che nel passato nella loro resistenza e consapevolezza riguardo ai disegni
israeliani.  Una  componente  importante  di  quest’unità  è  la  popolazione  araba
palestinese nella Palestina storica, che ora sta sostenendo un discorso politico
simile a quello dei palestinesi a Gaza, in Cisgiordania e a Gerusalemme Est. Infatti
molti dei difensori di Al-Aqsa provengono proprio da queste comunità. Se Israele
continua con le sue provocazioni  ad Al-Aqsa rischia un’atra rivolta palestinese



come quella di maggio, che significativamente è cominciata a Gerusalemme Est.

Ingraziarsi l’elettorato di destra attaccando, umiliando e provocando i palestinesi
non  è  più  così  facile  come  spesso  è  stato  in  passato.  Come  la  ‘Spada  di
Gerusalemme’ ci ha insegnato, i palestinesi sono ora capaci di rispondere in modo
unitario e, nonostante i loro mezzi limitati, anche facendo pressione su Israele per
rovesciare le sue politiche. Bennett deve tenerlo bene in mente prima di scatenare
altre violente provocazioni.

Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di sei
libri,  l’ultimo  curato  con  Ilan  Pappé  è  “Our  Vision  for  Liberation:  Engaged
Palestinian  Leaders  andIntellectuals  Speak  out”  (La  nostra  visione  per  la
liberazione: leader palestinesi  e intellettuali  impegnati  fanno sentire la propria
voce). Baroud è ricercatore senior non residente presso il Center for Islam and
Global Affairs (CIGA).

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I ragazzi della famiglia Bakr e la
cupola  di  ferro  dell’impunità  di
Israele.
Jonathan Ofir

26 Aprile 2022 – Mondoweiss

La sentenza nel caso dei ragazzi della famiglia Bakr è un’ulteriore
prova che Israele non è in grado e non vuole indagare e perseguire
soldati e comandanti per crimini di guerra contro i palestinesi.

Il massacro dei quattro ragazzi della famiglia Bakr (di età compresa
tra 10 e 11 anni) che stavano giocando a calcio sulla spiaggia di
Gaza nel 2014 è uno dei singoli eventi più noti dei 51 giorni di

http://zeitun.info/2022/04/29/i-ragazzi-della-famiglia-bakr-e-la-cupola-di-ferro-dellimpunita-di-israele/
http://zeitun.info/2022/04/29/i-ragazzi-della-famiglia-bakr-e-la-cupola-di-ferro-dellimpunita-di-israele/
http://zeitun.info/2022/04/29/i-ragazzi-della-famiglia-bakr-e-la-cupola-di-ferro-dellimpunita-di-israele/
https://mondoweiss.net/2022/04/the-bakr-boys-and-israels-iron-dome-of-impunity/


attacco israeliano all’enclave assediata di Gaza.

Due giorni fa un’altra bomba è caduta sulla loro memoria: la bomba
dell’impunità, spedita dalla Corte Suprema israeliana.

Domenica  un’istanza  presentata  nel  2020  da  tre  organizzazioni
palestinesi per i diritti umani (Adalah – The Legal Center for Arab
Minority  Rights  in  Israel,  Al  Mezan Center for  Human Rights  e
Palestine  Center  for  Human  Rights)  per  riaprire  l’indagine
sull’incidente  è  stata  respinta  dal  tribunale.

La corte ha accolto integralmente le motivazioni del Procuratore
Generale (PG), che ha accettato integralmente quelle dell’Avvocato
Generale Militare (AGM), secondo cui si trattò solo di un “tragico”
errore che non richiedeva l’accertamento di ulteriori responsabilità.

Nella sua sentenza, la Corte Suprema ha concluso che l’uccisione
dei ragazzi “non si discostava da quanto consentito dalla legge o
dagli ordini dell’esercito” fu messa in atto secondo i principi della
“differenziazione” e della “proporzionalità”. Purtroppo non era stato
possibile compiere con alcuna accuratezza l’atto di “differenziazione
“:  “non era stato possibile  intraprendere ulteriori  atti  al  fine di
verificare  i  bersagli  identificati  come sospetti”.  Perché  sospetti?
Perché quella zona della spiaggia era considerata una specie di area
militare di Hamas.

La corte  ha dimostrato  un’estrema comprensione e  perdono nei
confronti dell’esercito:

Questa corte ha più volte sottolineato l’eccezionalità dell’operazione
di  combattimento,  caratterizzata  da  un’elevata  intensità,  che
richiede alle forze militari di prendere decisioni rapide sul campo e
di correre rischi in condizioni di incertezza.

In base all’unicità di tali circostanze, il tribunale non ha nemmeno
ritenuto necessario affrontare le lacune dell’indagine che sono stati
segnalate dai ricorrenti, che osservano:

I  ricorrenti  hanno presentato  prove  che mostrano ampie  lacune



nell’indagine condotta dalle autorità investigative israeliane e molte
contraddizioni  nelle  testimonianze  e  nelle  indagini.  La  Corte,
tuttavia,  ha stabilito di  non vedere alcun motivo per intervenire
nella decisione del PG e non ha affrontato la sostanza di nessuno
degli argomenti dei ricorrenti in merito alle lacune dell’indagine.

Inoltre vi è un sistematico conflitto di interessi:

La  Corte  ha  anche  respinto  le  argomentazioni  di  conflitto  di
interessi dei ricorrenti inerenti al duplice ruolo dell’AGM:  l’AGM
fornisce consulenza legale all’esercito prima e durante le operazioni
militari  e,  al  termine dei  combattimenti,  decide anche se aprire
un’indagine penale e come condurla.

“La più totale impunità”

I  ricorrenti  hanno  sostenuto  che  “in  questa  sentenza  la  Corte
Suprema  concede  sostanzialmente  la  piena  licenza  all’esercito
israeliano di uccidere i civili nella più totale impunità. Piuttosto che
valutare le decisioni dei militari durante il combattimento, la Corte
ha  fornito  dichiarazioni  generali  sull’ampio  margine  di
discrezionalità  dell’  AGM  e  del  PG”.

Questo astuto meccanismo di  copertura è la ragione addotta da
Israele contro [l’apertura di qualsiasi, ndt] procedimento da parte
della Corte penale internazionale (CPI). Il mandato della CPI si basa
sull’idea di agire quando lo Stato indagato non è in grado o non
vuole indagare sulle proprie presunte gravi violazioni. Ma Israele
afferma di avere un sistema giudiziario pienamente funzionante.

I ricorrenti:

La sentenza della Corte Suprema israeliana nel caso dei ragazzi
della famiglia Bakr è un’ulteriore prova che Israele non è in grado e
non vuole indagare e perseguire soldati e comandanti per crimini di
guerra contro civili palestinesi. Questo fatto mette in evidenza la
pressante  necessità  di  indagini  indipendenti  ed  efficaci  per
chiamare a rispondere dei propri atti tutti i  responsabili.  Questo
caso  illustra  chiaramente  gli  attacchi  indiscriminati  e  letali



dell’esercito israeliano contro i civili palestinesi durante la guerra di
Gaza del 2014, in cui sono stati uccisi oltre 550 minorenni, e come il
sistema  legale  israeliano  si  sia  adoperato  per  difendere
l’aggressione  israeliana  e  garantire  la  totale  impunità  e
discrezionalità  all’esercito  israeliano.  Questo  caso  è  un’ulteriore
prova della necessità che gli attori internazionali, inclusa la Corte
penale internazionale, chiamino a risponderne i leader israeliani.

Sappiamo che Israele non è l’unico a godere di questa impunità. Gli
Stati  Uniti  agiscono  più  o  meno  allo  stesso  modo  e  hanno  un
atteggiamento  simile  nei  confronti  della  CPI,  sostenendo  che
possono occuparsene da soli, quindi la CPI dovrebbe tenersi alla
larga. Pertanto si concedono l’impunità per gravi crimini di guerra
come nel caso della guerra in Iraq. Ma ora che la Russia ha invaso
l’Ucraina, Putin viene rapidamente dichiarato criminale di guerra da
Joe Biden (lo stesso che ha votato per l’invasione illegale dell’Iraq).
Israele conta sugli Stati Uniti per sostenere la sua impunità. È un
grande club di  impunità,  e  finché c’è  la  Russia  da condannare,
questa storia, nonostante tutto, non dovrebbe fare troppo rumore.

Raji Sourani, Direttore Generale del Centro palestinese per i diritti
umani, ha commentato:

Di recente molti Stati, compresi gli Stati Uniti e i Paesi europei,
hanno intrapreso un’azione immediata contro gli attacchi delle forze
russe  contro  i  civili  ucraini,  esprimendo  la  loro  condanna  e
imponendo sanzioni. Tuttavia, quando le forze israeliane uccidono i
palestinesi,  quei  Paesi  continuano  a  sostenere  Israele.  Abbiamo
l’obbligo di garantire che i figli della famiglia Bakr e tutti i minori,
donne, anziani e civili presi di mira e uccisi dalle forze israeliane
non vengano dimenticati.

Personalmente non dimenticherò mai le foto di quei bambini nella
sabbia  con  gli  arti  contorti.  Le  parole  “differenziazione”  e
“proporzionalità”  lacerano quella  memoria  con un insopportabile
stridore di indifferenza, cinismo e insensibilità. È lo stesso per le
molte  decine di  famiglie  annientate.  Proprio  in  quell’estate,  142
famiglie di Gaza persero tre o più membri. La giornalista israeliana



Amira Hass scrive in “Famiglie annientate”:

La cancellazione di intere famiglie è stata una delle caratteristiche
spaventose dell’assalto del 2014. Non si trattava di errori o scelte
personali sbagliate da parte di un pilota o di un operatore di droni o
di un comandante di brigata. Questa fu una scelta politica.

Anche quando si trattava di combattenti, “alcuni dei combattenti
uccisi – vale a dire miliziani delle organizzazioni armate – non sono
stati uccisi in battaglia ma nelle stesse circostanze “civili” in cui
sono stati uccisi anche i loro parenti: nei loro letti, nelle loro case,
durante  il  pasto  dell’interruzione  del  digiuno,  nei  loro  quartieri
residenziali”,  riferisce Hass.  “Le azioni  sistematiche e il  silenzio
mostrano entrambi che Israele trova ‘legittimo’ e ‘proporzionale’
uccidere intere famiglie: se uno dei loro membri è un combattente
di Hamas, se un deposito di armi è tenuto nelle vicinanze o nella
loro casa, o per qualsiasi altro motivo simile”.

Dunque i  ragazzi  Bakr sono stati  annientati  perché giocavano a
calcio sulla spiaggia di Gaza e sono usciti da un container che si
pensava fosse un centro di comando e controllo di Hamas, o un
deposito di armi, o qualcosa del genere. E per quanto “tragico” sia,
l’esercito di Israele [che di autodefinisce il più morale del mondo,
ndr.] non può essere rimproverato per errori di giudizio “legittimi e
proporzionati”. Queste sono la logica e la realtà che prevarranno
finché Israele non sarà tenuto a rispondere. Più minori palestinesi
soccomberanno a morti “proporzionate” mentre i piloti – i migliori e
i più morali – torneranno alle loro famiglie legittime e dormiranno
stretti  nella  loro  cupola  di  ferro  [riferimento  ironico  al  sistema
antimissilistico israeliano Iron Dome, ndt.] della negazione, convinti
che non ci sarà mai un prezzo da pagare, dal momento che il sangue
palestinese non vale niente, e lo dice persino la Corte Suprema.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Le  forze  di  sicurezza  israeliane
uccidono  un  palestinese  in
un’incursione  nella  Cisgiordania
occupata
Redazione di Al Jazeera

26 aprile 2022, Al-Jazeera

Il  Ministero  della  Sanità  palestinese  ha  annunciato  che  Ahmad
Owaidat, di 20 anni, è stato ucciso durante una incursione israeliana
a Gerico.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese le forze di sicurezza israeliane hanno
ucciso un palestinese durante una incursione nel campo profughi di Aqabet Jaber a
Gerico, nella Cisgiordania occupata.

L’uomo è  stato  identificato  come Ahmad Ibrahim Owaidat  di  20  anni.  Il  Ministero
della Sanità ha affermato che è stato colpito alla testa nelle prime ore di martedì.

Owaidat è stato trasferito nel reparto di terapia intensiva dell’ospedale di Ramallah
ed è rimasto lì per diverse ore prima che ne fosse dichiarato il decesso.

Le forze di  sicurezza israeliane hanno effettuato  una incursione nel  campo prima
dell’alba e hanno arrestato almeno due palestinesi.

In risposta all’uccisione, il movimento di Fatah a Gerico e nella valle del Giordano
ha annunciato uno sciopero generale per martedì.

Altri  due  palestinesi  sono  stati  uccisi  durante  la  scorsa  settimana  nella
Cisgiordania; Lutfi al-Labadi di 21 anni e Hanan Khdour di 18 anni sono stati colpiti
durante una incursione dell’esercito israeliano nella zona di Jenin.

La tensione è alta a Gerusalemme e in Cisgiordania.

Un incremento degli attacchi da parte dei palestinesi ha portato all’uccisione di 14
persone in Israele dal 22 marzo. Nel frattempo dall’inizio dell’anno gli israeliani
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hanno ucciso almeno 46 palestinesi residenti nella Cisgiordania.

Le incursioni dei coloni scortati dalla polizia durante la scorsa settimana, quando la
festività della Pasqua ebraica e il Ramadan, il mese sacro per i mussulmani, si sono
sovrapposti,  ha  provocato  scontri  giornalieri  con  i  palestinesi  nell’area  della
moschea di Al-Aqsa, con molti palestinesi feriti e arrestati.

Lo  scorso  anno  settimane  di  protesta  contro  le  deportazioni  di  palestinesi  a
Gerusalemme Est occupata e incursioni delle forze di sicurezza israeliane ad Al-
Aqsa durante il Ramadan sono sfociate in una diffusa sollevazione in Israele e nei
territori palestinesi occupati e in una offensiva di 11 giorni contro Gaza assediata.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Un  microcosmo  della  lotta
palestinese: la vita di una famiglia
a Hebron
Louy Alsaeed

26 aprile 2022 – Al Jazeera

Gli  al-Jaabari  sono  una  delle  numerose  famiglie  di  Hebron  la  cui  casa  è
schiacciata in mezzo alle colonie israeliane.

Hebron, Cisgiordania occupata  – La vita quotidiana è un test di resistenza
nella casa di due piani del sessantaquattrenne Abdulkareem al-Jaabari e della sua
famiglia di 16 persone.

Nella città palestinese di Hebron, che si trova nel sud della Cisgiordania occupata
da Israele,  gli  al-Jaabari  sono una delle  famiglie  palestinesi  le  cui  case sono
strette tra le due colonie illegali di Kiryat Arba e Giv’at Ha-Avot. La famiglia
afferma di essere esposta a continui attacchi ed incursioni da parte di coloni e di
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forze israeliane.

Hebron ospita circa 200.000 palestinesi e circa 700 coloni ebrei. Tuttavia il 20%
della città è sotto il diretto controllo israeliano e i palestinesi che vi vivono o vi si
trovano di passaggio, a differenza dei coloni ebrei, sono soggetti a posti di blocco
e ad un divieto di transito su diverse strade principali.

Questa situazione ha spinto migliaia di  palestinesi  ad andarsene, cosa che le
associazioni per i diritti hanno descritto come espulsione forzata di massa.

Durante la settimana della festività ebraica di Passover (la pasqua ebraica, ndtr.),
che quest’anno si è svolta dal 15 al 22 aprile, sovrapponendosi al mese sacro
musulmano del Ramadan, migliaia di coloni israeliani e loro sostenitori, alcuni dei
quali armati, hanno partecipato protetti dall’esercito israeliano ad eventi nelle
strade del centro di Hebron, compresa la Città Vecchia.

Il 18 aprile si è svolta una manifestazione di coloni vicino alla Moschea di Ibrahim
(la Tomba dei Patriarchi), in cui nel 1994 un colono israelo-americano massacrò
29 palestinesi mentre pregavano.

La scorsa settimana le forze israeliane hanno chiuso per diversi giorni la Moschea
di Ibrahim ai fedeli palestinesi, agevolando invece l’ingresso a migliaia di coloni
israeliani. Anche le strade verso la moschea sono state chiuse e decine di negozi
nella Città Vecchia sono stati costretti ad abbassare le serrande.

Abdulkareem dalla sua casa ha detto a Al Jazeera “Abbiamo paura dei sabati e
delle feste ebraiche”.

In  tali  occasioni  la  tensione sul  campo cresce in  quanto Israele  dispiega un
maggior numero di soldati e di poliziotti per proteggere i coloni e i palestinesi
subiscono un aumento delle restrizioni di movimento e della violenza dello Stato e
dei coloni.

Israele sostiene che la presenza dell’esercito e le restrizioni nei confronti dei
palestinesi sono necessarie per motivi di sicurezza e per proteggere i coloni ebrei
che vivono a Hebron dagli attacchi palestinesi.

A fine febbraio un tribunale israeliano ha deliberato che l’esercito  israeliano
possa continuare ad usare un edificio a Hebron costruito in gran parte su terreno
privato palestinese, sostenendo che una presenza ebraica in Cisgiordania fa parte



della politica di sicurezza dell’esercito israeliano.

Per  i  palestinesi  di  Hebron l’effetto  di  tale  presenza diviene particolarmente
pesante durante gli eventi speciali organizzati dai coloni.

“Durante  queste  festività  la  destra  israeliana  mobilita  i  propri  sostenitori
provenienti dalla città e da fuori”, dice ad Al Jazeera Hisham al-Sharabati, un
abitante di Hebron e attivista per i diritti umani, aggiungendo che normalmente
gli attacchi dei coloni aumentano in questi periodi.

‘Attacchi continui’
La  lotta  che  dura  da  vari  decenni  della  famiglia  al-Jaabari  rappresenta  un
microcosmo della vita dei palestinesi sotto il dominio dell’esercito israeliano a
Hebron.

La loro casa è circondata da filo spinato per proteggerla contro gli attacchi alla
proprietà.  La  famiglia  ha  installato  diverse  telecamere  di  sorveglianza  per
documentare gli attacchi.

Secondo la famiglia tutti i suoi membri ad un certo punto sono finiti in ospedale,
in seguito agli attacchi dei coloni.

“Mi  sono  abituato  alla  paura  quotidiana  durante  la  mia  vita  qui”,  dice
Abdulkareem. “I continui attacchi ci hanno costretti ad essere preparati al peggio
in ogni momento.”

Le Nazioni Unite hanno documentato diversi attacchi da parte di coloni contro la
famiglia.  I  coloni  le  hanno sparato,  lanciato  pietre  e  sono entrati  nella  casa
danneggiandola. Ha subito anche furti del bestiame e dei raccolti.

La figlia di Abdulkareem, Ayat, e suo figlio Adi dicono di aver subito attacchi da
parte dei coloni – Ayat quando le è stata lanciata una pietra in testa provocandole
una  commozione  cerebrale  e  Adi  quando  è  stato  accoltellato  da  un  colono
mandandolo in ospedale.

“L’occupazione israeliana e i  suoi  coloni  stanno cercando con ogni  mezzo di
cacciarci dalle nostre terre e dalle nostre case”, dice Abdulkareem, conosciuto
anche col soprannome di Abu Anan.



Impadronirsi della terra
Nel 1968, poco dopo avere occupato la Cisgiordania, Israele creò Kiryat Arba –
una delle prime e più estremiste colonie in Cisgiordania – a circa 80 metri di
distanza dalla casa di Abdulkareem.

La  colonia  ora  si  estende  su  circa  5  chilometri  quadrati  ed  è  sede  di  un
monumento dedicato a Baruch Goldstein, il colono che compì il massacro alla
Moschea di Ibrahim.

Anni dopo fu costruito il vicino avamposto di Giv’at Ha-Avot, a circa 20 metri di
distanza dall’altro lato della terra della famiglia al-Jaabari e la popolazione totale
delle due colonie arrivò a circa 8.000 persone.

La  terra  di  Abdulkareem,  trasmessa  nella  famiglia  per  generazioni  e  da  lui
formalmente ereditata da suo padre nel 1991, divenne un sito strategico in mezzo
alle due colonie.

I figli di Abdulkareem ora lavorano e i 10 chilometri quadrati di terra restano la
principale fonte di reddito per la famiglia, che vive di agricoltura e allevamento.

Prima di  costruirvi  la  casa  nel  1976  la  famiglia  passava  l’estate  nei  terreni
prendendosi cura di decine di alberi.

Quel sereno stile di vita cambiò improvvisamente quando crebbe l’espansione dei
coloni. Nel 2002 i coloni eressero una gradinata nel mezzo della terra di Abu
Anan per collegare Kiryat Arba con l’avamposto di Giv’at Ha-Avot. Nel 2006 vi
piazzarono un ampio tendone per usarlo come sinagoga.

Nonostante una sentenza del  tribunale del  2015 che stabiliva che il  tendone
dovesse essere rimosso, l’esercito ha permesso ai coloni di continuare ad usarlo.
Ogni sabato vi arrivavano a decine, mentre durante le festività ebraiche il numero
arriva alle centinaia.

Per i coloni la presenza di ebrei a Hebron è giustificata da motivi religiosi poiché
è il sito della Moschea di Ibrahim, venerata sia dai musulmani che dagli ebrei, che
la chiamano Tomba dei Patriarchi.

I coloni affermano anche che una comunità ebraica era esistita ad Hebron fin dal
Medioevo e che l’uccisione di 67 ebrei per mano di palestinesi nel 1929 è la



principale ragione per cui furono costretti ad andarsene, prima di farvi ritorno
dopo l’occupazione israeliana della Cisgiordania nel 1967.

Attacchi dei coloni
In un campionamento effettuato nel 2019 dalle Nazioni Unite su 280 famiglie
palestinesi nelle zone su cui più hanno inciso le colonie a Hebron, quasi il 70% ha
affermato che almeno un componente della propria famiglia ha subito violenze o
attacchi di coloni a partire da ottobre 2015.

Per la famiglia al-Jaabari gli attacchi dei coloni sono stati più violenti che negli
altri casi.

Hanno affermato che nel 2007 più di 300 coloni hanno fatto irruzione nella loro
casa ed aggredito la famiglia.

“Ho tre figli con disabilità e non sono stati risparmiati dall’attacco. I coloni hanno
distrutto  le  loro  sedie  a  rotelle,  li  hanno  aggrediti  ed  hanno  impedito  alle
ambulanze di soccorrerci”, ricorda Abu Anan.

In un episodio del 2008 documentato dalle Nazioni Unite un matrimonio di uno
dei figli di Abdulkareem è stato attaccato da coloni che hanno lanciato pietre,
uova e pomodori. Anche un altro matrimonio nel 2013 è stato attaccato dopo che i
coloni avevano fatto incursione nella casa di famiglia. In entrambi i casi invitati
alla cerimonia sono rimasti feriti.

“Persino  i  nostri  matrimoni  sono  macchiati  di  sangue  e  terribili”,  dice
Abdulkareem.

La  famiglia  afferma  che  le  forze  israeliane  nella  zona  non  solo  ignorano  le
denunce contro i coloni, ma spesso offrono loro protezione durante gli attacchi.
Esempi di tale cooperazione e addirittura attacchi congiunti di coloni ed esercito
in tutta la Cisgiordania sono stati documentati da organizzazioni per i diritti.

L’esercito israeliano non ha risposto alla richiesta di rilasciare un commento sulle
accuse nei suoi confronti.

Tra il 2000 e il 2008 Abdulkareem ha presentato almeno 75 denunce alla polizia e
altre decine dopo di allora.



“Una  volta  un  colono  mi  ha  sparato  mentre  raccoglievo  le  olive”,  dice
Abdulkareem. “Sono andato alla polizia israeliana, che si trovava a pochi metri da
casa mia, per sporgere denuncia contro il colono. La polizia ha deciso di arrestare
me e mio figlio per 17 giorni e ci ha comminato una multa, sostenendo che noi
avevamo aggredito il colono.”

Il  figlio  di  Abdulkareem,  il  26enne  Mohammad,  ritiene  inutile  rivolgersi  alle
autorità israeliane.

“Negli ultimi tre anni abbiamo deciso di non sporgere alcuna denuncia alla polizia
israeliana ed abbiamo preferito difenderci da soli – qualunque sia il risultato”, ha
detto ad Al Jazeera.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


